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Veritas vi fu, & mora ; fai fa fefli- 
nati otte , & inceri is valefcunt . * 


Tacir. 2. Anna!. 




D Opo aver con voluminosi Scrittura com- 
battuti i capi di Ricufa propoli dal Con- 
igliere Avena contra il Caporuota D. 
Gennaro Pallante Fi (cale della caufa de’ 
Frane? Ma^ons nella Suprema Giunta 
di Stato; inopinato accidente ha portata nelle mie 
mani una Nord manuferitta dello fteflo Avvocato de’ 
Rei a prò de’ carcerati liberi Muratori. Avidamente 
, mi è piaciuto leggerla per rilevare, fé la dilui mente 
gravida d’invenzioni per quella caufa, avelie partorito 
qualche altro portento. Ma ho veduto, che ha det- 
te in quella le (lelTe cofe da me confutate, di mo- 
do che non iflimo, effervi bifogno di altra diftefa, 
e folenne rifpofla, ma che foltanto,per arredare il 
corfo del di lui mal’intefo impegno, fieno a lui ne* 
cefTarj alcuni avvertimenti, che con tutta la venera- 
zione mi preparo a dargli. 

Nei primo §. della fua fcrittura è. piaciuto al Confi- 
gliere Avena di dire, che fe veri fono i fatti con- 
tenuti nel primo, fecondo, ed ultimo capo di Ricu- 
fa da lui proporti , riguardammo l’ abufo dell’ autori- 
tir nella commeflà, U voluto concerto, la feduzio- 
ne , e U caregrazion del Francefe PonfarJ per na- 
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fcondere il Polacco , che fi vuol mezzo della tra- 
ma fatta a Tuoi Clienti ; è indubitato , che il 
Miniftro Fallante fia fofpetto , e che la veritk di 
quelli fatti fi polfa rilevare dalle rifpofte del me- 
defimo Miniftro , allorché dalla Suprema Giunta 
fi ordinale di moftrarfegli i Capi fteifi , o dalle 
prove , eh’ egli far potrebbe, allorché accordar fe gli 
volelfe un termine. 

Nella Difefa dell’ Intervento del Configlier Pallante ho 
a fufhcienza dimoftrato , che quelli capi fono di 
accula, non di ricufa, che fono calunniofi , infufifi- 
ftenti, tali dichiarati dalla Maeftk del Re N. S. , 
che fon rovesciati dalle pruove del procelfo,e che 
debbano perciò elfere ributtati. L’ultimo capo fi è 
anche fmentito , e fi è detto non appartenere alla 
ricufa . Altro ora non rimane di fare intorno a 
quello , che avvertire il Configliere Avena , che 
capi di quella fatta non fi polTono né mollrare al 
Miniftro, nè provare, ma che debbano con orrore 
afcoltarfi , e leguendo la Reai determinazione di 
S. M. dichiararli infufiìllenti . 

Nel fecondo §. fa follecito palfaggio ad efaminare il 
pelo della maggior parte de’ capi della ricufa, com’egli 
dice, e primieramente sforza la fottigliezza del fuo 
ingegno a dimoftrar, che malgrado il Reai coman- 
do comunicato a voce dal primo Miniftro di S. M. 
S. E. il Signor . Marchefe Tanucci al Configlier 
Pallante; quelli procedette alla carcerazione de liberi 
Muratori fenza autorità, e che quanto fecefi perciò 
dal medefimo fu un’ eccello, che deve farlo riputa- 
re inimico capitale de’ Rei . 

Non merita fu di ciò rifpolla alcuna in quello luo- 
go 
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go , effendofeglì già data Della mentovata DtfefjT 
dell’ Intervento del Minierò , dove fi è dimodrato 
quanto legittimamente , e con qual lodevole ma* 
niera operò , cosi nella fcoverta , come nell' arredo 
de' liberi Muratori. Avvertita però il Configliere 
A vena, che le fi volefle da ogni operazione del Giu- 
dice far derivare la nimìcizia capitale co Rei, co- 
me egli fa con tanta facilità derivarla dalle opera- 
zioni del Configliere Pallante co fuoi liberi Mura- 
tori; non vi farebbero piò giudizj , rimarrebbero i • 
delitti impuniti , è non farebbe nè pur egli ficuro 
della vita, e della roba. «! ? j 

Sì va poi immaginando le fcufe , che arrecar potreb- 
be per quefto carico il Con ngUe*K,#ilÌMMt , e cer- 
ca di non farle valere, e tra quelle gli è piaciuto 
di figurare , che adducete quella , che girando egli 
come Caporuota Criminale per la Città ad impe- 
dire i delitti notturni ;fiafi imbattuto- nella Loggia 
de’ Francs Ma$ons in Capodi monte, onde gii avefle 
forprefi, ed arredati : fi sforza di dimodrare , che 
il fùtto refifte a queda fcufa , ma non sa di pren- 
derli inutilmente quedo fàdidiojanzi non intendo, 
come abbialo potuto figurare, quando egli sa, che 
il Configlier Pallante uopo non ha di ricorrere a 
qusde fcafc, e quando sa , che il 'medefimo oprò 
in virtù del Reai incarico , coi quale fe gli era 
impodo di adoprare qualunque mezzo nella {cover- 
ta delle Logge de’ liberi Muratori . Cerca però il 
Configliere Avena di fcanfàr quedo fcoglio del Real 
incarico alla meglio, che può, e mette in mezaa^ 
per evitarlo, alcune infelici fottigliezze , che non 
vogliono affatto a liberamelo: Imperocché fi è po- 
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fio egli ad interpetrare la Reai volontà per queft® 
incarico dato al Miniftro Pallante nel nome del - 
Nollro Sovrano , e dice , che quantunque ila vi il 
Reai Difpaccio,col quale fi dichiara, che fi era da 
S. E. il Signor Marchefe Tanucci incaricato a vo- 
ce di fcovrir con tutti i mezzi le Logge de’ Mu- 
ratori ; pure la Sovrana volontà fofle (lata quel- 
la , non di dare al Miniftro una particolar com- 
metfione , e mutar 1’ ordine delle commelTe nella 
Giunta di Stato, ma che avefle diflimpegnato col- 
la intelligenza della Giunta quello Sovrano coman- 
do , e non avefle abufato di' Tua autorità . Oh la 
bella fpiega ! Il primo Segretario di S. M. coman- 
da nel Reai nome al Miniftro di adoprar tutt’ i 
mezzi per ilcovrire un delitto di Stato , e per l’ ar- 
redo de’ Rei : non fa menzione della Giunta , 
ed il Conigliere Avena vuole , che quella non 
fia una particolar commeffione, e pretende , che il 
Miniftro avefle fatto quello, che non gli era (lato 
in conto veruno impollo, cioè, far intela, del rice- 
vuto Sovrano incarico la Suprema Gienta di Sta- 
to ? Qual’ è il tanto elàgerato abufo dell’autorità? 
Finché l’incarico fi reftrinfe ad ifcovrire, ed arre- 
dare i liberi Muratori , non fé altro , che d Scovrir- 
gli, ed arredarli. Quando poi la M. del Re fecelo 
CommefTario,prefe contra di loro 1’ informazione . 
Ognun altro , cui è commeflà la cura de’ Pubblici 
affari , anzi qualunque privato Cittadino avrebbe 
potuto fare, anche fenza 1’ efpreflò comando del Sovra- 
no , quello , che fece il Configgere Pallante nella 
fcoverta, e carcerazione de’ liberi Muratori , eflèn- 
done dato prima nel Reai nome incaricato. L’io- 
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terefle dello Stato è interelfe comune ; Se i liberi 
Muratori col SoVrauo Editto erano (lati dichiarati 
inimici capitali dello Stato medefimo ; ogni Citta- 
dino era in confeguenza nel legittimo potere di 
{covrirgli, ed arrecargli , e facendolo, fi farebbe im- 
mortalato con rendere allo Stato un cos'i fegnalato be- 
nefizio, per cui di fomma lode degno farebbefi re- 
fo (i) . Mi meraviglio perciò grandemente come 
l’Avvocato de’ Rei non intenda quelle cofe , e fi 
fia pollo a dire , che il Configliere Fallante usò 
della privata autorità , ed abusò della pubblica! Che 
fogni fon quelli, che vergognofe chimere? Ceffi una 
volta dal più replicarle, che oggi mai venute ci fo- 
no a noja . 

Nella Difefa dell’Intervento fi è dimoftrato fino alla 
naufea , che il Configliere Pallante oprò in virtù 
di particoiar commelfione, che gli dava 1’ amplilfi- 
ma facoltà di adoprar tutti i mezzi , che oprò le- 
gittimamente fecondo apparifce dal procedo, e che 
legittimamente avrebbe oprato anche nella maniera 
figurata dal Configliere Avena. 

Palfa poi a fupporre l’ Avvocato de’ Rei , che il Con- 
figliere Pallante fi avefle egli fielfo procurata que- 
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fta coramelfione per farli gloria , e che per procu- 
rarfela avelfe falbamente riferito alla M. del Sovra- 
no , che dopo 1 ' Editto contiauavanlì a tener delle 
Logge, quantunque la fama volefie , che dopo tale 
veneranda legge non fe ne fieno più tenute, e vuol 
ciò ricavare dalle prole della rapprefentanza dello 
fteflo ConGgliere Fallante fatta alla M. S. a* 27. 
Giugno, poiché ragiona in quella guifa : „ Se nella 
„ rapprefentanza fi dice informato il Re, che con- 
„ tinuavanfi a tener le Logge de’ liberi Muratori, 
„ fi de ve credere, che Pallan te glie l’abbia falfamen- 
„ te rapprefentato, e non altri,,. Se io non avefil 
in una grandiflima Rima il ConGgliere Avena; direi, 
* che ha egli perduta la maniera di penfar rettamen- 
te , e fecondo il fentimento comune, che fe gli fo- 
no fconvolte l’ idee , che la ragione lo ha abban- 
donato, perchè così moltra in quella occafione. Il 
Caporuota Pallante dice nella rapprefentanza fatta 
al Sovrano, che la M. S. era informata, che con- 
tinuavanfi dopo l’ Editto a tener le Mafoniche Adu- 
nanze, ed il ConGgliere Avena ne deduce, che il me- 
defimo avevaio antecedentemente rapprefentato. E’ 
egli quello un fuppolto affatto fenza pruova, e qual 
fronte fi polfa avere in aderirlo come per certo , 
io non l’intendo! Ma fingafi , come egli vuole 
che vero fia : Se il Caporuota Pallante faputo avef- 
fe , che i Muratori continuavano le Logge , ed 
avelie trafcurato di renderne informata Sua Mae- 
fìà , avrebbe inoltrato di non amar lo fiato , 
la pubblica quiete , e ficurezza , e di non ef- 
fer fedele al fuo Sovrano. Ma foggiugne il Confi- 
gliere Avena: Se avevaio rapprefentato, avea detto 
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il falfo al Re . E quefto è un’ altro fuppofto anche 
più vergognofo del primo ; poiché come pruova il 
Signor Avena, che le fi foffe quefto dal Configlier 
Pallante rapprefenrato al Re , non avrebbe riferito il 
'vero? Egli mette in mezzo la fama, e vuol, che quefta 
avefle aflicurato,che dopo l’Editto più nonfiaduna- 
van Logge : Ma dove ha egli provata quefta fama ? 
l’ha egli forfè ricavata dalle fue alterate immagi- 
nazioni , o dalle voci de’ Mafoni , e de’ lor pro- 
tettori? Certamente quefta ne deve elfere l’impura 
forgente, dappoiché la fama collante gli è affatto 
contraria : ed io polfo citare, il miglior Teftimonio, 
qual’ è il Proce(To,da cui-, come ho dimoftrato’ nel- 
la Difefa dell’ Intervenni, chiaro rilevali , eh’ eran 
foliti i Mafoni, anche dopo l’Editto, ad adunarli, 
ed a formar delle Logge. 

La confeguenza poi, che fa derivare da si falfe , ed 
intelici fuppofizioui, non ha affatto conneftìone col- 
le medefime: imperocché egli dice , eh’ „ elfendo 
„ il Reale incarico dato al Pallante nato da falfo 
„ rapporto del medefimo ; chiaro ne rifulti , che 
„ quelli oltrepafsò la commeifa avuta, e che quan- 
„ to fé perciò nella forprefa della Loggia fu tutto 
„ fatto fenza intelligenza della Giunta , dalla qua- 
„ le (ripete), che dovea fare alfolutamente capo,,. 
Nè meno cento Bovi d’Ungheria avrebber forza 
ballevole a tirar quefta forta di confeguenze . Non 
merita fu di ciò alcun’ultra particolare rifpofta, do- 
po elferfene parlato a fufficienza nella Difefa dell’ 
Intervento, alla confutazione del primo capo della 
Ricufa. 

Lafci inoltre di rifriggere l’argomento della promefla 
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dell’impanità fatta dal Caporuota Pillante al Polacco 
in tempo, com’ egli con enfafi dice, che non avea la 
facoltà di prometterla, febbene in appreflò avefle me- 
ritata la Reale approvazione dalla M. del Re. Si è 
parlato a baldanza fu quello particolare nella Difefa ** 
dell'Intervento. Dovea ridurlo al filenzio la fupre- 
ma Reale autorità, la quale avendo una volta di- 
chiarato, che il Magidrato ufo avefle fatto di tut- 
ti i mezzi per ifcovrire , ed arredare i Mafoni , ed 
avendo indi approvato il mezzo eletto dal Mini- 
Aro, come da queflo legittimamente ufatojnon ri- 
mane più luogo a difputa,ed è temerità il metterlo 
in controverfia , nè può giovare all’Avvocato de’ 
Rei la fpiega , che fi sforza di dare alle parole 
del Diroccio de’ 20. Agodo diretto alla Giunta , 
col quale fi difle , che „ non ci era data , nè ci 
„ era potuta edere alcuna preventiva approvazione,, 
donde vuol egli trarre , che fia queda una tediano- 
manza ficura di avere U Confìgliere Pallante data 
fenza legittimo potere l’impunità, perchè la vera 
jfpiega , che fi deve dare a quede parole , fi è , che 
le prima fi era data al Confìgliere Pallante la fa- 
coltà di adoprar tutt’ i mezzi ; non era vi data al- 
cuna approvazione per l’ impunità in particolare ; 
nè poteva eflervi data , perchè non potea faperfi 
quale de’ mezzi avrebbe potuto riufcire al Magi- 
Arato, fe la impunità, o altro, che flimato avefle. 
Queda è l’ intelligenza , che dee darfi alle parole del 
Difpaccio, oche ognuno comprende, quando voglia 
intenderla fenza prevenzione alcuna : tanto più quan- 
do guardi all’approvazione del Re, colla quale venne 
dichiarato per giudo , e proprio il mezzo prefcelto 
- - - ' dal 
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dal Miniftro, e la quale è un’evidentirtima dimoftra 
rione , che la M. S. annoverò l’ impuniti tra que 
mezzi , di cui avea lafciata al Miniftro la facolti 
della fcelta . Egli il Configliere Avena mette in peri 
glio la fua quiete con volere ulteriormente difputa 
re fa quello delicatiftimo punto , e l’ amore , eh’ ic 
nudrifeo per lui , me gli fa dire , ch’ egli fa rimo 
ftrauza di novellamente adottare le maflime fedi 
ziofe dell’ Autor della Scrittura , poiché la dovi 
quello trafportato da pazzo furore voleva } che ls 
Suprema Giunta averte giudicato della ragionevolezza 
dell’ Editto ; ora eflo Configliere Avena imprende 
pure fpinofifiima faccenda, pretendendo, che la me- 
defima Suprema Giunta , dopo la nTpettabiliflima 
Sovrana approvazione, vegga, fe il Configliere Fal- 
lante oprò , o no indoverofa mente , allorché conce- 
dette l’impunitk.» vuol egli per avventura, che la 
Suprema Giunta non vegga , che il Configger Fal- 
lante era invertito di quella poterti, ch’egli dice 
eflergli mancata, col fupremo R. oracolo, con cui # 
fe gli era lignificato , che eletto averte quei mezzi 
che (limava opportuni per lo feoprimento delle Log- 
ge de’ liberi Muratori. Il mezzo, che credette pro- 
prio di prefeegliere fu quello della foprafpiegata im- 
punità. Fece adunque quel che gli era permeflo di 
fare , ed usò del potere accordatogli benignamente 
dalla Sovranità, che tutto può dare, tutto permet- 
tere , fenza limitazione , come fi degnò di fare in 
tal congiuntura, in cui trattavafi dell’interefle della 
tranquillità comune , dell’obbedienza dovuta alle 
leggi ,-o-del rifpetto , ed oflequio al Principato . 

3di non ho detto bene , che faccia il Confi- 
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oliere Avena tacere la fua paffione,fe pure non gli 
fia venuto talento d’iavolverfi in precipizj piti in- 
felici de’ primi? 

Lafci pur egli di ripetere la flelfa cantilenatile l’ impu- 
niti! fi promife prima del delitto, e per farlo commet- 
tere ; dapoichè o egli vuole (lare a quel , che dal 
proceffo rilevafi; e l’ impunità fi vede accordata al 
Polacco pel mezzo dell’ Incaricato per un delit- 
to , che già aveva determinato di commettere in- 
fi'em cogli altri , che farebbefi indubitatamente 
commeflo , e che fu necefiìtà 1’ accordargliela, per- 
chè altrimenti la fpia non avrebbe fomminiftrati 
i neceflarj lumi al Magiftrato per la difeoverta del 
male : o vuol continuare a ftranamen te figurarli- , 
che fi promife 1 * impunità aT Polac co ^, perchè, il 
Mmifiro av eva con lui co n certato 1 invito dell’ 
adunanza m~Ca podimont5-: e già 


Iella Difefa dell Intervento, che in quello cafo da 
lui con tanta lontananza dal vero immaginato J 
non altro farebbe fiato il Polacco , che un mez- 
zo di efplorazione ufato dal Minifiro- , una fpia , 
per cui non occorreva promefia d’ impunità , ed 
avrebbe dovuto rimanere impune , perchè non de- 
linquente» Quale è dunque la promefia dell’ impu- 
nità ante deltftum , e per farlo commettere ? Che 
fcambiamento d’idee è mai quello ! Kiferbi perciò 
pe’ cali proprj il Confrgliere Avena le leggi da lui 
citate in quella occafione , che riprovano il patto 
faciendt bomicidium , facrilegium , perchè in quello 
calò la promefia dell’ impunità n on farebbe fiato 
unjpatto di fare il d el itto: e le leggi da— lui rap- 
portate non fono adattabili al prefsote propoli to , 
*• ;• 1 2x ì 'nel 
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nel quale non vi poteva edere patto di farli il 
delitto , attefa la natura del medefimo , che con 
tanta riferva, e fegreto fi commetteva, e l’indole, 
c condizione de’ delinquenti, i quali non mai potè* 
vano venir fedotti dal Polacco, ed erano attuali de* 
linquenti induriti nel male , cofa,che lì ricava dalla 
prontezza, eh’ ebbero in delinquire,e dal vederfi,che 
avean preparati ,ed alla mano gli ordegni per adular le 
Logge Tempre che ne fodero flati richiedi, e finalmente 
da tutto il comedo delle depofizioni de’ Rei medefimL 
Ma quello, che grandemente fpiacemi,fi è, che ha 
torto il collo al povero Grazio in allegando una 
di lui dottrina , che nè pure è adattabile al cafo 
prefeilte : poiché quedi parla di quello quando fi 
patruifee qualche cofa su di un futuro delitto : Se 
ietta egli avelie tutta l’opera di quello illudre Au- 
tore, avrebbe imparato, che non farebbe dato mai 
imputabile il Configl. Pallante per qualunque Olez- 
zo avelie ufato in ifeovrire , ed arredare i pubblici 
nemici, e fi farebbe adenuto dal dir tasti errori, 
e dal parlar di mandato , di confi gl io , e di feduci - 
mento , perchè dal Grazio avrebbe apprefo , che 
veterani Mafoni non potevan fedurfi a commettere 
un male fcevro di ogni apparenza di bene, giac- 
ché tutti gli Scrittori del dritto di Natura inficine 
col Grazio infegnano , che il timore , la fuafione 
allor poflon minorare il pefo del mal commeffo, 
quando fia tale , che faccia determinare anche un 1 
uom forte , e codante a commetterlo . Ma che 
dich’ io? qual uopo vi è di ricorrere alle autorità 
altrui, quando quede fono le regole ordinarie del- 
la naturale imputazione , che ci vengon dettate 
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dalla, retta ragione, e che fa gran meraviglia r co- 
me fieno così ignorate dal Signore Avena! 

Non gli è badato di dire, e d’ immaginar. tante chi- 
mere,. ma ha voluto dir anche abominevoli men- 
zogne v tra le quali tiene il primo luogo quella, 
che il Configli Pallante, dopo aver còlla relazione 
de’ 27- Giugno chiedo alla M. del Re il permeilo 
di carcerarli nuovamente il Polacco per riceverli 
la di codui depofizione, quantunque folle gii allora 
Fifcale, pure volle farla da Giudice, perchè di fua 
autorità, e fenza intelligenza della Giunta di Sta- 
to, dopo elferfi ricevuta la depofizione di quello, lo 
fcarcerò'. 

Nella Difefi dell’ Intervento (I è fatto vedere qual’ in- 
degna bugia fia queda, perchè la Suprema Giunta, 
e non gii il Configl. Pallante , ordinò la fcarcerazion 
del Polacco, così perchè dovea mantener (egli l’ im- 
puniti protneflagli ; come perchè trovavali infer- 
mo , e fu perciò con legnato al di lui Padrone r 
Si è fatta anche veder la cagione , che obbligò 
il Configl- Pallante a chiedere alla M. del Sovra- 
no il permeilo di nuovamente arredarli il .Polac- 
co ; onde non occorre fmentir davvantaggio' un 
fatto, che intutto è fallo, e non può in alcun mo- 
do fodetierfi. . . 

Non comprendo perciò come abbia lo fpirito T Av- 
vocato de’ Rei di formarne un capo di fofpeziotie 
contra il Configl. Pallante, e di dire, che in tem- 
po, ch’era Fifcale,la fece da Giudice, e che perciò 
fia fofpetto . Meglio avrebbe fatto di rifparmiarfi 
la pena in andar rinvenendo decifioni per rap- 
poturle a provare il fuo alfunto , che il Fifcalè, 
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che ha fatto da Giudice, non porta intervenir nel- 
la caufa, perchè, ancorché quelle atte foffero oggi 
a far norma nel giudicare , pure contengono cafi. 
differentiflìmi, e non fono perciò adattabili al pre/ 
fente propofito , in cui il .Caporuota Pallante noa 
ha fatto giammai da Giudice, effondo Fifcale:non 
mefcoli perciò il Conlìgliere Avena il letame col 
buon fiore, perchè farà cattivo pane,. 

Nè mica intendo qual fia la fua orticazione in voler, 
fa pere chi fia fiata la fpia , di cui fi a v valle il 
Caporuota Pallante per la feoverta dell’ Adunanza 
Mafonica, ed a cui promife Jf impunità per Io Po- 
lacco . Or io, per non fentirlo più, vorrei faperlo 
* per foddfstargli una tanto vana curiofità; ma al Ca- 
poructa Pallente non è piaciuto di comunicarme- 
. lo- Io però per liberarmi da una cosi importuna 
molcftia , che mi ha fin ora afflitto lo fpiriro, e 
per compiacere al defiderio dell’Avvocato de’ Rei, 
perchè finiffe una volta di andar fantafticando, .non 
tra la (cerò di replicar le preghiere al .Caporuota 
Fallante; ma qual prò trarrà il Configl. Avena da 
quella notizia , eh ei crede cotanto interertànte , 
quando il Minirtro Pallante .efaudifie i miei prie- 
ghi ? Neffuno ficuramente , dappoiché su .quello 
particolare è caduto .egli in v errori grammaticali 
nella giurifprudenza criminale , anelo vuol forte- 
nere , che fecondo la polizia delle Leggi .Roma- 
ne , indifpenfabile fia , che il JDelator comparita 
nel giudizio pubblico, e che altrimenti J’accufa .fia 
infuflillente , di niun valore , e non porta nuocere 
, acculati. Le leggi, eh’ egli fenza alcuna Stori- 
ca notizia ha rapportate, vere fono, ed erano adat- 

A .8 ubili 
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tabili all’ antica forma de’ pubblici gtndizj ufata 
preffo i Romani : Non sa egli , che quella oggi 
e affatto cambiata ? Erano in quel tempo i De- 
latori obbligati a fottofcrivere il libello della de- 
nunzia ; dovevano con prova ficura giudicare il 
delitto , che opponevano , altrimenti eran foggetti 
alle pene flabilite contro ai calunniatori . Quelli 
delatori fui principio davano prova del lor valore, 
e per quella via procuravan di metterti in repu- 
tazione predò il pubblico ; onde fu , che fi Itimi 
cofa propria de’ Giovani (i) , e come queflo era 
un mezzo ficuro per ifcovrire i delitti, e mante- 
nere i Cittadini nel loro dovere ; non vi fu fui 
principio attaccata veruna idea di digredito , o di 
difonore ; ma poi abbandonato alle private palto- 
ni, cambiò natura, e ti convertì in mezzo perni- 
ciofo , che combatteva la pubblica quiete . Perciò 
Tacito li chiamò la rovina del genere umano (a). 

Durò quella polizia fin tanto , che la Romana Re- 
pubblica godette della libertà, ma dopo ché ti af- 
foggettò agl’lmperadori, cambiandoli la forma del 
governo, anche quefla prefe diverfo afpetto: Impe- 
rocché prima fotto Augullo furon creati due Ma- 
giflrati Prafeftus AZrarir , & Procurator Fifci> ac- 
ciò il primo nella Città, e’I fecondo nelle Provin- 
cie avelie la cura del pubblico danaro, e fe intor- 
no a queflo nafceva qualche controversa, anche elfi 
la decidevano (3): ma perchè fembrò cofa fconcia, 


(1) Cic. Divi ». in Ver. 

(2) Delatorei genus hominum publico exitio reperrum : 
4. Annui. (3) Cujac, in 1 . 1. D. de jxr. Fifci . 
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che i Difenfori delle caufe del Flfco ne foflèro an- 
che i Giudici ; fono Adriano fi pensò di flabilire un’ 
Avvocato del Fife© (i) . L’ offizio di quello Av- 
vocato Fifcale era appunto quello di difendere i 
dritti del Fifco o nella Citth , o nelle Provincie , 
e pel mezzo delle notizie , che ricevea dai De- 
latori, domandare di addirfi alla Camera del Prin- 
cipe i beni vacanti, e caduchi, i tefori, gli Schia- 
vi , ed altro, e ficcome i Delatori ilelfi manifefta- 
vano alle volte i pubblici delitti, pe’ quali dove- 
vanfi i beoi de’ Rei addire al Fifco; cosi incomin- 
ciò anche l’uffizio de’Fifcali ad aggirarfi nel perfe- 
guirare , e nel domandare la punizione di quefià 
Rei . E (Tendo indi mancati i Delatori a cagione del- 
le lor falle accufe ; Cotto Onorio Imperatore (a-) 
fu data foltant© all’ Avvocato del Fifco, ed al pub- 
blico Erario Tincumbenza di difendere i diritti del 
Principe, e di dinunaiare i pubblici delitti (3). 

Nel noftro Regno, quando un tempo la G.C. poteva 
giudicare de' Feodi , e de’ Regj dritti egualmente , 
che de’ delitti pubblici , donde davafi luogo alla con- 
fifeazione de’ beni ; T Avvocato del Fifco ripetea la 
pena da’ Rei , e tolt^ affatto 1 ’ antica maniera de’ 
pubblici giudizj , facea • le parti di pubblico Accufa- 
tore. Ifti tutto poi il Tribunale della Regia Came- 
ra; l’Avvocato Fifcale non folamente prefedea nella 
G. C per la punizione de’ delitti , ma anche egai 
ftefTofiao all’anno 1557. prefedette nella Regia Came- 

. A 


(1) L. mn intellighur §. Div. Madri*. D» eod. tit • 

(2) L Deferte 1 eodem. 

( 3 ) Cujec. in Par* i. Cod. de Adv. Fife . 
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« della Sommaria alla confervazlon dell' Erario (i).M* 
finalmente, vedendoli, che non poteva un fol Fifca- 
je nell’, uno, e nell’ altro Tribunale diflimpegnar la 
Aia carica per la folla degli affari ; ne furon creati 
due, uno per la difefa, e confervazion dell’ Erario, 
e 1’ altro per la vendetta de’ delitti .nel Tribunale 
della G. C. (a) . Sicché è chiaro , .che oggi i Fi- 
fcali fono j vindici dei torti altrui , e del pubblico 
intereffe , e fogiiono efli avvalerli dell’ opera dei De- 
latori, allorché quelli fi prefentano in Giudizio, o 
pure tffli ftefli dinunziano i misfatti , di cui hanno 
avuta notizia , fenza manifeftare chi .loro abbiala 
data, altrimenti con detrimento della fociedi man- 
cherebbero quelli ottimi ajuti per provvedere al co- 
mune ripofo. Nella guifa fleffa fan tutti i Giudici 
negli avvenimenti occulti , ed ofcuri , dove manca 
T accufatore , e procedon d’ offizio anche fenza l’ac- 
cufa per .tutti i delitti , pe’ quali dalle leggi è per- 
meila .la pena di corpo afflittiva, a tenore del Pa- 
trio dritto ( 3 ) anzi farebbe un mancare al dovere 
fecondo la prefente polizia , fe il Giudice in tutte 
le occafioni , che .fe gli prefentano,lafciaffe .fuggirli 
qualunque fegreta dinunzia per venire al conofci- 
mento de’ delitti , c per foggettare i delinquenti ai* 
gallighi da loro meritati. Quello è T inalterabile 

,no» 


(1) Ttìpp, in tit. de offic. .Advocat . , Procurai. Tifò. - 

(2) Caravit. in Rir. 4. M C. V. Pragmat. 3. & 3 p. §. 

I. de offic, .Magiflr. Jufiit. 

(3) Caravit. Rir. 86. C. R. ab ilio incobandum, Capii. 
R. contigli plerumque . Confili. Kff. d»mna clande- 

Jìina. " ' ' ' V 
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noti firmo fifiema , che deve oggi tenerfi da’ Magi- 
Arati desinati contro- ai malefìci r Siflema utile , 
proprio , e che eccita L’ attenzione de’ Giudici io 
perfeguitare .i malfattori , i quali per la maggior 
parte rimarrebbero impuniti T fe i Giudici- non po- 
teflero fervirfì di quelle occulte notizie, colla rifer- 
va di efaminarne il' pefo, e rilevarne la fuffiflenza,. 
o infuffiftenza .. Qual male adunque vuole il Con- 
figliere Avena r che abbia cororaeffo il Caporuota 
Pallante,. Miniflro peritiffimo- delle leggi, ed inno- 
eenriffimo invefligator del misfatto, fe, fecondo la 
- prefente polizia, non. ha fatto comparire in Giudizio 
il Delatore? Mi fa roffore il dover parlare di que- 
fte ciance, il dover difputar di cofe, che quiflione 
alcuna non ammettono nel foro criminale y e di 
dovere a mio malincuore giufl idearle- Qual’ è lo fre- 
golato impegno- del Configliere Avena di fapere il 
dinunziante ? Manchi il Càporuota- Pallante alla 
fede da lui impegnata di non manifellarlo : dica 
efler quello Alberto- Magno , che incaricato- da lui 
a difeovrir le Logge de’ Muratori- v le quali aduna- 
vanfi in quefla Citt'a; finfe la richielta per l’uniotr 
de’ Ma foni r quelli , ch’eraa uh di farla, fenza 
difficoltà vi aCèntifcono, e per quefla via fi viene 
in cognizione de’ delinquenti , i quali fenza- feduzio- 
ne, e confapevoli del male, che com mettono, s’of- 
ferifeon pronti a celebrare la Loggia - In quelle 
circoflanze dov’è l’immaginata colpa del Caporuo- 
, v /tt Palìante ? Si è dimoflrato già nella Difefa dell' 
Intervento , ebe anche quefla emulazione farebbe 
* fiata permtffia dall’ ottima ragione , che iodifpenfa- 
bile farebbe fiata, e necefiària per coglierli net lat- 
to» 
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to , che non potè va n* efiere «omini innocenti por- 
taci al male ; raa uomini malvagi , che lo nudri- 
vano infeno,e che colla fimulazione fi farebbe fat- 
to da loro foitanto ellernare. Si è detto tutto ciò, 
nè (limo proprio di dirne altro. Pretende il Confi- 
gliere Avena, che il Polacco fimuli per tirar nella 
trappola i carcerati, che il Miniftro Pallante architet- 
ti tutta queRa macchina, e ce deduce, che quello 
fia r autor del male con proditorio , e per lervir- 
mi della fua efpreflìone, il partecipe del delitto di 
lefa Maeflà. Oh la bella, la graziofa confeguenza! 
Oh il delicato lavoro della piò efatta dialettica j 
Qualunque brio feduttore delia più^ fina eloquenza 
noD potrà alterarne la verità! E meglio vedelfe il 
Configliere Avena, che fi difperde io mezzo alla 
chiarezza la più evidente , e che non fi riconofce 
più il fuo valore, nel ben intendere le fottigliezze 
tramandateci dai Giurecoofuki Romani per le fal- 
cidie , Trabellianiche , ed altro , e che ha tante 
fiate in varie occafioni ben manifefiato. Imperoc- 
ché egli non ha avuta ripugnanza di chiamare il 
Configlier Pallante compagno de' Tuoi Clienti nel 
lor maleficio , e non ha veduto , che cosi non gli 
fclva , anzi gli conferà rei , e che non accufa il 
Caporuota Pallante. QueRa difefa farà un’ eterno 
documento del favore compartito a’ Rei dal Confi* 
gliere Avena. 

.Siami or permeffo di fpendere per poco le mie atten- 
zioni in interpretar meglio la mente dell’Avvocato 
de’Rei, eh’ è più ofeura de’ numeri di Platone. Pria, 
fecondo fi dille, i fuoi Muratori nominarono il fola" 
f ciacco, e diffexo, che quello folo avefle avuta fa- 
ggeta 
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greta intelligenza col Caporuota Pallante,. ora egli 
varia a fuo modo , nomina con grandi Cima ofi'efa 
della verità il Francefe Peyrol , eh’ è ftato , ed è 
cofìantiflimo in aderire , eh’ egli fu richiedo per 
adunar la Loggia in nome dello (ledo- Polacco da 
un tal Giovanni Rocco, che fu ritenuto carcerato, 
e continua tuttavia ad ed'ervi , quando fe parte 
avede avuta nella fognata trama ; farebbe ftato an* 
che egli fcarcerato , fe gli farebbe pure promeda 
l’impunità, fi farebbe in fomma ritrovato un mo- 
do da liberarlo da un gravidimo periglio , quale è 
quello della pena , che meritar può per un delitto di 
Stato. Sarebbe un volere adòlutamente chiuder gli 
occhi alla luce, e dire, io non voglio vedere il vero, 
per non confetìarlo, le il Coniìgliere Avena s’incapo- 
nide a pretendere , che il Peyrol da dato intelli- 
gente della macchina, ch’egli dice, ederfi architet- 
tata dal Caporuota Pallante col Polacco, e di aver- 
vi preftata l’opera fua per farla riufcire,dopo tante 
chiare dimoftrazioni , che fino alla più luminofa 
evidenza fanno feorgere il contrario anche ad uno, 
che fede cieco più di una talpa. Sicché non rima- 
ne altro rifugio all’ Avvocato de’ Rei , che il di- 
vertirfi col luo amabilidìmo Polacco : faccia di gra- 
zia parlar coftui come più gli aggrada : dica come 
ha folennemcnte dépodo , e come dal procedo ri- 
levafi : io voleva aferivermi alla Setta de’ liberi 
Muratori r pregai perciò Monfieur Peyrol affinchè 
avede adunata una Loggia per farmi ricevere : co- 
ftui difle volermi compiacere : io comunicai tutto 
in confidenza ad un mio compae&no : quelli di- 
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nunziò la criminofa unione ; fi fé promettere pei 
me 1’ impuniti : con quella condizione lì adoprò 
alla fcoverta della Loggia : quella in fatti cos^ fu 
difcoverta : fui con tutti gli adunati arrellato : ' 
venni poi in forza dell’impunità promelfa fcarcera- 
to . Ovvero dica : io ho mentito di aver avuto 
l’abboccamento col mio compaefano ; il vero fi è, 
che me l' intefi collo ftelfo Configliere fallante : o 
dica : me l’ intefi colla Spia di quello Minillro , 
col Rocca , col Clarinè, e con qualunque altro mai 
volefle l’Avvocato de’ Rei : io era canuto Mafone, 
finfi di non efferlo , e rapprefentai il Novizio per 
jiufcire nelle mie mire : o pure : non ero Mafone, 
mi venne talento di farmici : fhiefi al feyrol l’ adu- 
nanza : quella fi appuntò , ma poi mi -venne in 
pender di tradirla , e di dinunziarla , e di doman- 
dare per me l’impunità. Confermi tutto .ciò il Mi- 
nillro Pallante : cangi anch’ egli linguaggio a vo- 
glia del Configliere Avena: .è con tento,. o pur no; 
Avverta però, che dopo avere tutto .ciò ottenuto 
nulla ottiene a favore de’ Tuoi Clienti , e che not 
giugne mai al defiato fcopo di accufare il Capo 
ruota Pallante, dappoiché la di collui .condotta fem» 
pre, in qualunque .cafo, giuda, e legittima farebbe 
Hata . Nelf afpetto , che gli vien .dato dal pro- 
celle) , già fi è dimoflrato nella Difefa dell’Inter- 
vento , eflere Hata irreprenfibile. Nella figura,, che 
il Polacco fe f abbia intefa o col Configliere Pal- 
lante , o colla Spia del medefimo , o con altri ; 
fe era veterano Mafone y farebbe flato anch’ egli 
una Spia , e perciò un mezzo legittimo adopra- 
fo dal Magiflrato per ifeovrire , ed impedire il 
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male , come già fi è dimoftrato : fe poi non lo 
era ,, ed avelie avuto l’intenzione di ferfici, avef- 
fe fatta appuntare la Loggia , e poi l’ aveller tra- 
dita , e dinunziata per ottenere l’impunità; fa- 
rebbe fiato non altro ,. che un Reo , che fco- 
verti avrebbe i fuoi Compagni pel defiderio di 
fai vare fe fteflo : e pure in quello cafo nulla vi è 
da riprenderfi nella condotta del Conftgliere Fallan- 
te , poiché avrebbe fatto quel, che ordinariamente 
fallì da tutti i Giudici , a’ quali è incaricato di perfe- 
guitare i delitti , e che continuamante viene appro- 
vato da S. M. conofcendofi quello un mezzo pro- 
prio per la fcoverta del male, e ne potrei addurre 
infiniti elfempli , che tralafcio per amor della brevi- 
tà. Credo , che fiafi già; perfuafo l’Avvocato de’Rei r 
che finalmente' fi fieno dilfipate le tenebre , da cui 
è fiata circondata fino a quello punto la fua men- 
te , che- abbia liberato il fuo fpirito dalle paffioni , 
e dalle prevenzioni , che glie lo avevano quafi im- 
prigionato' , come in una anguft$ camera' piena di 
denfilTimo' fumo , ove non fe gli lafciavano veder 
gli oggetti nel loro afpetto vero, e che lafci final- 
mente di- chiamar piu i fuoi Clienti fedotti , fe non 
gli venga' talento' di ricorrere alla fcufa' ,• che fo- 
gliooo ufar tutti i malvagi ,- i quali , allorché ven- 
gon convinti del male, che han commeffo, dicono: 
il Diavolo mi ha tentato : il Diavolo mi vi ha fat- 
to cadere , e con una sfacciataggine' degna di calli-' 
go accufano- continuamente’ il povero Diavolo. Dica’ 
egli pure il Configliere' Avena : il Diavolo ha oc- 
cecati Ì miei Clienti r egli gli ha precipitati net 
male : acculi egli pure il Diavolo : lo feccia Au- 
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tore della criminofa adunanza, ma fi ricordi , che 
la Madre comune Èva anch’ ella le ricorfo a que- 
lla fcula, e che DIO S. N. fapientiflimo, e giufiif- 
fimo Giudice non la fè affatto valere . L’ intenda 
una volta : il Diavolo, che feduffe i cuori de’ Tuoi 
Clienti , fu la paffione , che aveano per la profef- 
fione della lor Setta , che di gi'a erafi impadronita 
del loro fpirito , c non avea bifogno delle altrui 
fuafioni per indurgli ad unirli. 

Sono fianco poi di fentirlo Tempre più alterare il ve- 
ro, poiché novellamente gli è piaciuto di dire, che 
- il Configliere Fallante inviò la nota degli arredati 
a S. E. il Signor Marchefe T4nucci monca , cioè 
fenza il nome del Polacco: che doveva arredare il 
Padrone del Cafino D. Benedetto Marfelli , ed il 
Colono del medefimo : che trattò diverfamente il 
Servidore del Mafone Mayer, il quale ritenne car- 
cerato. 

Tralafcio di più rifpondergli fu quefte cofe , perchè di 
già mi trovo aver dimofirato nella Difefa dell’In- 
tervento quali fcandalofe menzogne effe contengano, 
ed in quella fi fon dette le ragioni del diverfo trat- 
tamento fatto al Marfelli , al dicoftui Colono , ed 
al Servidore del Mayer. 

Fa d’uopo inoltre, che avvertila il-Configliere Avena 
di non replicare più , che i primi capi di fofpezio- 
ne furono ammeflì col paffaggio, che fi fe fare al 
Configlier Pallante da ComrnefTario a Fifcale, per- 
chè mofira irriverenza agli ordini Reali , co’ quali 
quei capi furono dichiarati infuffiftenti , e fe fi coman- 
dò da S. M. , che il Caporuota Pallante paffaffe 
da Commeflàrio a Fifcale ; quello fu , come chia- 
ra* 
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ramente vien detto net Reai Difpaccio , per toglie 
re il mezzo de' cavilli a Rei. Quello è il fine 
fpiegato , e non già quello, che egli cerca di dar- 
g li eoa temerità, cioè, d’efferfi a m meda la fofpe- 
zione : anzi faccia attenzione all’ altro Reai Difpac- 
cio , col quale fi dice , che „ fe fi proponeffero al- 
„ tri capi ; la Giunta di Stato avefle fatto quello 
„ che conveniva „ e vegga , che nuovi capi vi vo* 
levano contra il Configlier Pallante come Fifcale , 
per poter domandare, che veniifero efaminati, per- 
chè , effendo quegli , eh’ elio ha propofti , gl’ ideili, 
che i primi ; Ila decifo dai Re , che fono infufli- 
llemi , e non vi è perciò bifogno di altro efame . 
Rifpetti meglio le Sovrane determinazioni del Rs 
N. S. e dia attento , perchè fa fembianza di git- 
tarfi nuovamente in cimento tale , che potrebbo 
arrecargli non picciola inquietudine « Ma foggi ugno 
r Avvocato de’ Rei : la prima ricufa ha irritato 
F animo del Configliere Pallante , e l’ ha fatto di- 
venir nimico de Rei , onde , come tale , dee ri- 
muoverli anche da Avvocato Fifcale : e gli è pia- 
ciuto di allegare due decifioni , T una rapportata 
dal Reggente Sanfelice , e l’altra dal Reggente Pe- 
tra al Rito s , e badi di fentir quel, che feor- 
geli da quell’ ultima : il Fifcale della G. G Cara- 
vita fu ricalato nella Giunta qual Giudice Cora- 
meflario in una Cauià, in cui egli , come Fifcale 
della Vicaria , avea fitte delle idanze contrarie al 
Ricufante (i): fu decretato dalla Giunta, che non 

" . inter- 

<* 

(i^ Allora non eravi Ia,;legge di non poterfi ricufàre, 

co- 
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interveniffo : ed effondo flato di nuovo il Carivi» 
depurato Fifcale nella fletta Caufa ; fu nuovamente 
ricufato: lette egli i capi della fofpezione formai* 

. mente propofta , e fi attenne dall’ intervenir nella 
caufa . Dice il Petra , che ciò fecefi full’ appoggio , 
che creder 6 potette, che la fofpezione prima alle* 
ed ammetta avelie fatta nafcere tra ’l Ricu* 
fante, e '1 Ricufato la nimicizia. r r.*,. , 

Che argumetitazione ftravagame è mai quefta? quale 
conneffione mai ha il cafo figurato nella Decisone 
col prefente ? io non ho potuto leggerla fenza fenu 
tirmi commuovere , e fettóa avvertire , che la paf* 
fione ha pollo in ifcoo volgimento la ragione del 
Configgere Avena, perchè tutto giorno addiviene, 
che fon ricufati i Miniftri, e talvòlta con eccezioni 
offenfive del lor decoro : fi decreti, che la fofpezione 
non militi, ed intervengono aHa decilìon delia cau- 
fa : fe vtleffo intanto il bene aggiuftaro raziocinio 
dell’ Avvocato de’ Rei ; baderebbe riattare i Giudici 
còme fofpetti per qualunque cagione, per conchiu* 
der poi, cbe, ; come irritati, non debbano più in- 
tervenire , ed in tal guifa rimarrebbe in balia de* 
litiganti il toglierfi d 4 innanzi i loro Giudici , quan- 
te Volte lor tornafle a grado-, ed accadrebbe fov- 
Vehté tti chiuderli i Tribunali. E' quella per avven- 
tura l’ intenzione del Codfigliere A vena , giacché lo 
Retto hà intefo di fare eoa chiamar complice il 
Giudice del delitto de’ Rei per ricufarlo come fo- 

t (Httityik tii fper- 

rome Wp"wtlo 11 Fifcale, per qualunque caufa , etr 
ietto l’ inimicizia capitale,^-: ivstj # , 
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fpctto? E’ egli verfatiflimo nel Foro : come ha dun- 
que potuto far ritnollranza di non fapere , che le 
ingiurie profferite contra dei Giudice , non danno 
facoltà di ricufarlo , avendo cosi iiabilito le notìre 
patrie leggi per non aprire un largo campo a’ liti- 
ganti di riculàre i lor Giudici ogni volta , che fi 
prendeffero la criminofa licenza di oltraggiargli . Ma 
qual’ è mai l’ irritamento, che fuppone il Gonfiglie- 
re Avena nell’ animo del Caporuota Pallante , fe, 
anche fecondo le autorità rapportate da lui mede fi- 
mo , per poterfi credere corrucciato il ricufato Mi- 
niftro ; fa d’ uopo , che la prima ricufa fu (lata 
am meda ? Dov’ è , che la prima Ricufa pròpoli 
contra al Cònfigliere Pallante Ila valuta , quando 
fi ha dichiarata infuffiftcnte dallo (fedo Sovrano , 
che colla illurainatilfima fua mente ne vidde il pe- 
lo , ed il valore? Chi è poi, che non vede qual 
grandidima differenza palla tra l’ effemplo rapportato 
dal Petra, e’1 calo prefente,e che l’Avvocato de’ Rei, 
per quanto mai potrà sforzarfi, non potrà trovarvi 
fom-iglianza , ed uniformità , e cercherà di raddriz- 
zar le gambe ai cani , perchè non potrà mai per- 
fuaderci , che le rane il a Ho miglino ai buoi > ed i 
pavoni alle cornacchie. ^ 

Nel terzo §, ha impiegato il Conigliere Avena tutto H 
fuo ingegno a di inoltrar , che i Fifcali fi poffaq 
ricufare per qualunque cagione , oltre a quella del- 
la nimicizia capitale , e che la Prammatica 75- * 
Offa. Procurar. Ccefar. parli foltatlto degli Avvoca- 
ti Fifcali della Regia Camera della Sommaria : ha 
aflallellate tante forenfi autorità poco , o sulla a 
propofito , nè io voglio prendermi il fallidio di ri- ì 

fpon- 
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*( XXVIII )* 

fpondergli, e di (cucir le pezze da lui mal cucite i 
e fargli vedere, che il contrario a quello, ch’egli 
fi sforza a dimodrare , rifulta dallo fpirito delle 
Prammatiche , . badandomi foltanto il ricordargli 
i’ ultima legge emanata dal nodro Sovrano , in oc- 
cafione della fofpezione dell’* Avvocato Fifcal di Lec- 
ce da me rapportata nella Difefa dell’ Intervento, (i) 
ed alla quale deve egli piegare rifpettofo il capo. 

Neflùn’ altro avvifo ho neceffìtà di dare al Confìggere 
Avena per tutto il di più contenuto nella Tua No- 
ta a favore della ricufa , perchè dovrei fare una 
nojofa ripetizione de’ fatti rincrefcevole a’ Lettori, 
che gli credo ormai annojati in fentir fovvente re- 
citare gli defli impropri, e fadidiofi dilui argomen- 
ti , che alto han rifonato in tutta queda Capi- 
tale, la quale ha oggi foddisfatta alla fua curiofità, 
ed ha udita la lineerà doria dell’avvenimento Cam- 
biata dalle dilui vililfime accufe . Siami permeilo per 
lo più tenero pegno della cordialità mia verfo il Con- 
figlierò Avena di ricordargli le tremende efpreflìoni 
ulate nella proferizione della fediziofa Scrittura , colle 
quali la M.S. dichiarò, che in quella /> ajf erivano con 
temerità fatti non veri , che in fodanza fon fatti 
Tuoi, perchè efpreifati ne’ capi della fonora ricufa da 
lui pròpodi , poiché egli ha dritto di rifeuoter da 
me tal’ atto di legittima umanità per aver rifpar- 
miati tanti convici nella mentovata fua Nota con- 
tra il Confìgliere Palliate , quanti ne avea fparfi 

• nelle 


(i) Pag. 63. 
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*( XXIX )* 

nelle fue Iflanze , e ne’ capi della ricufa , ove pria 
da prodicore, indi da Uomo ftolto rrattollo, ed ora 
lo vuole foltanto Reo di lefa Maeflà infieme co’ 
fuoi carcerati Muratori per fargli una grazia infi* 
gne, e ringoiare. 

Il Signore Avena è dedito alla pietà, e ’l fuo fpirito 
è poffeduto da’ fenti menti di vera , e perfetta Re- 
ligione : i fuoi coftumi fon puriflimi , ed è portato 
al bene per naturale inclinazione : ma quella vol- 
ta fi è dipartito dal confueto fentiero , che pel gi- 
ro di tanti anni ha lodevolmente calcato . Non 
potrà giammai perfuadere al Pubblico 1’ innocenza 
de’ fuoi carcerati Mafoni , fe non iftabilifce,che vi fia 
altra Religione fuori di quella veneranda di Crifto N.S. 
Q.iefla ci promette l’eterna falvezza coll’ oflervanza 
de’ Precetti tutti fondati full’ efercizio della carità . 
La focietà de’ Muratori da lui voluti Santi , ed 
innocenti , non è contenta della inedelima , e ne 
vuole un’ altra affolutameate , eh’ è quella , che 
profeflàno nell’ adunanze di numerofe notturne Log- 
ge , nelle quali dicono elfi , che fan facrifuio al 
Tempio della virtit, e che danno leggi , che co- 
mandano gli fcambievoli ajuti tra loro , e che 
nulla attentano contro alle due venerabili Poteftà , 
e contro a’ buoni coftumi : quafichè la legge del 
Vangelo fornita di cotanto luminofe maflìme di 
carità, ed amore verfo del prolTtmo, non fofle fuf- 
ficienre a fargli ottenere quell’ eterno fine , a cui 
fon dirette tutte le noftre fperanze. Avverta adun- 
que il Configliere Avena di fcaofar lo fco'glio,in cui 
va ad urtare, di perdere io uo tratto la riputazio- 


*( XXX )* 

ne , che fi ha acquiftata colla vita per lo innanzi 
menata con commendabile efattezza , per cui ha 
fempre mai maritata la ftima del Pubblico, (i) 

Di Cafa a’ i p. Ottobre 1776. 


CESARE RUGGIERO 
Avvocato Eifcale interino . 


(0 Rattorte duce per totam virarti eundurn cji : mi- 
nima ^nattimaque ex bujus conftlio gerenda funt. 

Senec. z. Benef. c. 18. 
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